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Falaride, figura di tiranno dispotico e crudele, secondo i dati di 
una tradizione fortemente ostile e ben radicata che a partire da Pinda-
ro (Pyth. I, 184-185), attraverso Timeo in Diodoro Siculo (9, 18-19: 20, 
71,3) si spinge fino a Giamblico (5, 215-216), è concordemente consi-
derato il fondatore della potenza acragantina ed il suo dispotismo, che 
trova giustificazione nel difficile contesto politico della nuova colonia, 
probabilmente dilaniata già ai primi anni di vita da lotte intestine fra i 
vari gruppi di coloni, riuscì a trovare supporto in un’abile politica 
espansionistica apertamente antisicana, che si tradusse in un progres-
sivo ampliamento della propria chòra.  

In merito gli studiosi concordano nel rilevare il fatto che il venten-
nio falarideo sia stato senza alcun dubbio contrassegnato da alcuni 
problemi, la cui gravità dovette mettere in guardia il nuovo tyrannos; su 
tutti il pericolo punico e la “questione” sicana. E’ soprattutto la Bian-
chetti a mettere in evidenza il forte rapporto fra politica interna e politi-
ca estera all’interno della subcolonia rodio-cretese agli inizi del VI a.C. 
ipotizzando con buone ragioni che “l’ascesa al potere di Falaride fu 
comunque favorita anche da motivi di politica estera che fecero presto 
sentire la debolezza del regime oligarchico vigente di fronte ai pericoli 
che all’esterno minacciavano la città: i Sicani, da una parte, arroccati 
nella zona più interna del territorio acragantino, i Cartaginesi dall’altra, 
sempre pronti a dare man forte agli Elimi nei loro contrasti con i Greci 
della Sicilia occidentale, costituivano due presenza minacciose cui solo 
un forte potere centralizzato ed una buona organizzazione militare po-
tevano far fronte”. 

In realtà Falaride non intraprese alcuna iniziativa in funzione anti-
punica, ma volle portare a soluzione la “questione” sicana con un'azio-
ne di politica estera particolarmente decisa, per la cui comprensione è 
inevitabile considerare l'instabilità del primo venticinquennio del VI se-
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colo; è opportuno, infatti, riflettere sul fatto che nel 580 a.C., l'anno del-
la fondazione di Akragas, tutte le colonie greche di Sicilia, in particola-
re le colonie più vicine (Selinunte, Himera e naturalmente la madrepa-
tria Gela), avevano una loro storia, erano riuscite a costruire una loro 
chòra, avevano acquisito una leadership in un ambito territoriale in cui 
avevano affrontato le difficoltà dell'impatto con la realtà indigena 
dell'entroterra. Anche Akragas, pertanto, si trovò di fronte all'impellente 
necessità di creare una propria chòra nell'area interna dell'isola per ga-
rantirsi nuovi mercati che potessero assicurare sostegno alla propria 
economia e per evitare, a mio avviso, di spezzare gli equilibri politici e 
sociali precedenti la fondazione: era, pertanto, inevitabile che i nuovi 
coloni urtassero gli interessi delle genti indigene e dei Sicani in partico-
lar modo. E se il turanneu/saj o(/lhj Sikeli/aj, del Lessico Suda (s.v. 
Fala/rion) è da correggere, come suggerisce E. Manni, in o(/lhj Sika-
ni/aj, è arduo ipotizzare una conquista non violenta da parte di Falari-
de e degli Acragantini. Purtroppo manca su questo problema il soste-
gno delle fonti; ma, se dobbiamo dar peso alla problematica testimo-
nianza aristotelica (Reth. 2, 20,1393b) che riporta il lògos del cavallo e 
del cervo, che Stesicoro avrebbe raccontato ai suoi concittadini di Hi-
mera per dissuaderli dal darsi in mano al tiranno acragantino, ritengo 
che essa possa essere utilizzata come conferma non solo del conflit-
tuale rapporto tra Falaride ed ambienti imerei apertamente antitirannici, 
ma anche delle pretese falaridee ad uno sbocco tirrenico ai danni di 
Himera, in forma originale prefigurate dall’apologo stesicoreo; non cer-
to di una reale presenza acragantina sul Tirreno, difficile da ipotizzare 
per gli anni della tirannide falaridea. In ogni caso una presenza acra-
gantina ad Imera dovrebbe imprescindibilmente presupporre il control-
lo, tutt'altro che pacifico, di quell'ampia zona compresa fra l'Himera e 
l'Halykos, che è la Sicania vera e propria.  

Che la soluzione della questione sicana in ogni caso fosse di vita-
le importanza per lo sviluppo economico della nuova fondazione è con-
fermato dal fatto che Falaride promosse una decisa politica militare fi-
nalizzata al graduale controllo dell’entroterra e sostenuta da un’abile 
azione apertamente propagandistica fortemente legata alla strumenta-
lizzazione del mito dedalico, così radicato nella Sicania, e alla decisa 
volontà di riproporre in ambito sicano un precedente mitico che subli-
masse le proprie scelte politiche. E su questo aspetto, se R. Sammar-
tano opportunamente sottolinea il fatto che “l’importanza del mito non 
si esaurisse nella semplice rievocazione di vicende leggendarie, siano 
esse favorevoli o meno ai Cretesi, bensì consistesse soprattutto nel 
suo carattere funzionale ad esigenze di attualità, cioè a motivi di pro-
paganda politica che fondavano la propria legittimità su istanze di ca-
rattere mitico-religioso”, N. Luraghi coglie bene il rapporto fra la saga di 
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Minosse, la sua ambientazione sicana e l’esperienza falaridea affer-
mando “che il re cretese ha giocato, nella valle del Platani, il ruolo 
dell’eroe predecessore, la cui memoria costituiva un precedente, cioè 
in realtà una legittimazione, dell’espansionismo agrigentino nella zo-
na”. 

Sul processo di espansione, avviato negli anni immediatamente 
successivi alla sua ascesa al potere e protrattosi forse con qualche dif-
ficoltà nei decenni successivi ben oltre la sua morte, gli unici dati lette-
rari provengono, come è noto, da un passo degli Strateghemata di Po-
lieno (5, 1,4), ripreso da Frontino (3, 4,6), unica testimonianza relativa 
ad Ouéssa, città sicana di difficile identificazione, inficiata, a mio avvi-
so, da una marcata tendenza aneddotica, tipica però dell’opera del re-
tore macedone. Costruita sullo stratagemma a cui il tiranno acraganti-
no ricorse per potere impadronirsi della città sicana, verrà ovviamente 
utilizzata in questa sede come interessante documento del rapporto 
conflittuale instauratosi fra la tirannide acragantina e le genti sicane 
che nella Sicania avevano trovato la loro sede definitiva. 

La testimonianza relativa al sicano Teutos, a)/rxwn di Ouéssa, non 
offre alcun dato di ordine topografico, ma è indubbiamente interessan-
te, giacché evidenzia alcuni indicatori senza dubbio significativi, costi-
tuiti dai due attributi, eu)daimonesta/th e megi/sth, utilizzati da Polieno. 
Se dal primo, infatti, possiamo dedurre che la città sicana godeva sugli 
altri centri omoetnici di una indiscussa leadership, dovuta alle sue ric-
chezze, ad una economia florida e ad una “non trascurabile potenziali-
tà bellica, di fronte alla quale Falaride preferì agire diplomaticamente 
per raggiungere il suo obiettivo” (Mafodda), il secondo potrebbe vero-
similmente riferirsi non tanto alla estensione della città, quanto alla va-
stità del territorio sotto il suo controllo. Ad ogni buon conto Ouéssa, cit-
tà potente, ma anche città-simbolo dell’éthnos sicano, è individuata dal 
tiranno acragantino come inevitabile bersaglio da colpire ad ogni costo 
ricorrendo all’inganno. E se pur vogliamo scremare il passo di quelle 
valenze aneddotiche, d’altronde riscontrabili anche altrove nell’opera 
del retore macedone, tuttavia non si può non rilevare una realtà di fatto 
indiscutibile, cioè il ruolo che il centro indigeno in questione ha avuto 
come baluardo della “resistenza” sicana contro l’offensiva acragantina.  

La testimonianza presa in esame va comunque integrata da un 
secondo passo dello stesso Polieno (5, 1,3), a mio avviso estrema-
mente interessante perché conferma le tensioni che senza dubbio in 
quegli anni caratterizzarono le relazioni fra le genti sicane e il tiranno 
acragantino. Il retore macedone, infatti, inizialmente ricorda la decisa 
offensiva acragantina ai danni di genti sicane; la forma participiale (po-
liorkou/ntwn   ))Akraganti/nwn Sikanou/j) indurrebbe ad ipotizzare una 
serie di attacchi contro vari centri della Sicania che comunque non im-
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plicano una sicura ed agevole sottomissione dei frou/ria sicani; 
l’espressione ou) duna/menoj e)lei=n au)tou/j, anzi, induce ad ipotizzare 
una non indifferente difficoltà del tiranno acragantino.  

Che l’episodio di Ouéssa, presumibilmente non isolato, rientrasse 
in una sistematica politica di aggressione, potrebbe trovare conferma 
in una delle due iscrizioni ricordate dalla Cronaca Lindia, se l’offerta al-
la rodia Atena Lindia da parte di Falaride di un cratere, a suo tempo 
dedicato da Dedalo a Cocalo (Chron. Lind., FGrHist 532 F 27 = Xe-
nag., FGrHist 240 F 14), è da legare ad una presunta aggressione 
acragantina contro Camico.  

In ogni caso l’attacco contro la città sicana attesta, a mio parere, 
la prepotenza di una politica espansionistica che, puntando sulla con-
quista della Sicania e sull’assoggettamento dei Sicani, poteva avere 
come obiettivo la costa tirrenica, magari facendo leva proprio sui Sica-
ni per assicurarsi il controllo della realtà calcidese: progetto in realtà 
velleitario, perché credo sia da considerare poco realistico un coinvol-
gimento dei Sicani che nel corso della prima metà del VI secolo si ri-
trovarono con molta probabilità stretti nella morsa delle due potenti cit-
tà greche, Akragas e Himera, che ambivano entrambe ad assicurarsi il 
controllo dell’area interna sicana.  

Il passo di Polieno è dunque una significativa testimonianza delle 
mire acragantine e della decisa resistenza delle genti indigene, ma non 
mancano elementi riferibili ad episodi di ostilità e di forte attrito che, a 
mio avviso, caratterizzarono i rapporti fra Sicani e Himera e di cui 
abbiamo conferma nella nota epigrafe di Samo (G. Dunst, Archaische 
Inschriften aus Samos, “Ath. Mitt”. (MDAI) 87, 1972, 100-106). Per 
quanto di difficile esegesi, la lettura (Imera[i=]o[i] e)/rid  )e)/paqon Sikanw=n 
della linea B non implica necessariamente, come qualche studioso 
ipotizza, che gli Imerei abbiano “subito” un attacco da parte dei Sicani, 
quanto piuttosto il fatto che si ritrovarono in una situazione di 
conflittualità con i Sicani.  

La politica acragantina, così decisa ed irruente nei confronti dei 
Sicani, in ogni caso è da analizzare nel contesto di un più ampio dise-
gno espansionistico lungo due direttrici, una costiera, l’altra fluviale. La 
prima interessava non solo la fascia costiera ad occidente di Akragas, 
con l’obiettivo di porre un freno ad una potenziale offensiva punica 
verso oriente, realizzatasi poi con la mediazione della tirannide seli-
nuntina e concretizzatasi nella fondazione di Eraclea Minoa nel secon-
do venticinquennio del VI sec. (Herod. 5,46), ma anche la linea di co-
sta verso oriente, come confermano i dati letterari. Fonte importante in 
proposito è Diodoro Siculo che, in relazione alla battaglia che i Carta-
ginesi e i Siracusani guidati da Agatocle combatterono nel 310 a.C., 
accenna ad una roccaforte, un frou/rion Fala/ridoj sulla collina di Ek-
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nomos (19, 108,1) e ad un altro centro, Fala/rion, ad est della foce 
dell'Himera (19, 108,2), il cui toponimo tradisce evidentemente la pa-
ternità della fondazione. Sia il primo che il secondo furono centri indi-
geni che nel corso della seconda metà del VII a.C. hanno risentito 
dell'influenza geloa, ma che entrarono ben presto nell'orbita di Akragas 
per costituire due sentinelle alla foce dell'Himera in grado di garantire 
lungo la via fluviale la penetrazione all'interno). ed archeologici.  

Quanto alla direttrice fluviale, l’unica documentazione a nostra di-
sposizione, se si eccettuano le scarne fonti letterarie relative alla prima 
metà del VI sec. a.C., è quella archeologica. La ricerca, condotta 
nell'ultimo cinquantennio nell'entroterra della Sicilia centro-meridionale 
lungo le valli dell’Himera e dell’Halykos e nell'ampia zona compresa fra 
i due corsi fluviali, se da una parte ha confermato l'ipotesi di E. De Mi-
ro, cioè che è possibile seguire attraverso l'analisi dei dati di scavo l'e-
spansione politico-culturale di Akragas, dall’altra ha consentito di rile-
vare quanto diverso sia stato il processo di ellenizzazione della realtà 
indigena, fondamentalmente sicula, gravitante sull’Himera, rispetto ai 
centri della Sicania. Se, infatti, i centri situati nell’immediato entroterra, 
costiero come Monte Saraceno e Monte Desusino, documentano la lo-
ro graduale trasformazione in frou/ria, destinati al controllo del territo-
rio e delle vie di comunicazione, ed una forte capacità di assimilazione 
degli apporti culturali greci da parte delle genti indigene (il nuovo as-
setto urbanistico, la presenza di poderose cinte murarie di difesa na-
scono dall’esigenza, fortemente sentita dal tiranno, di rafforzare, attra-
verso la “rifondazione” di insediamenti di tipo greco, la chòra acragan-
tina), i centri dell’area più interna, la Sicania classica, ai quali aggiun-
gerei Sabucina, Gibil Gabib e Vassallaggi, nel corso del VI secolo, pur 
con qualche forma di apertura verso il mondo greco coloniale, sem-
brano ancora attardarsi in difesa di tradizioni culturali e religiose tipi-
camente indigene, il che richiede una riflessione sulla presenza di ri-
cadute culturali del processo di ellenizzazione in un’area, come quella 
sicana, poco propensa, a mio avviso, ad ogni forma di integrazione, 
anzi pronta ad attivare una “resistenza” che fu prioritariamente cultura-
le.  

Colgono nel segno, pertanto, D. Musti e P. Anello, quando sotto-
lineano rispettivamente “la notevole reattività dei Sicani” e la loro “po-
sizione certamente non passiva”; ma mi chiedo se non sia il caso di ri-
considerare, alla luce delle scarne testimonianze letterarie e dei risulta-
ti delle ricerche archeologiche condotte nella Sicanìa, il problema 
dell’urto più o meno violento fra ethnos greco ed ethnos sicano nel se-
condo venticinquennio del VI secolo, cioè nell’arco temporale che in-
clude il ventennio falarideo, Vorrei, infatti, dare rilievo ad una “conver-
genza”, non certo casuale, fra il dato letterario (nel nostro caso Polie-
no) e il dato archeologico; il primo punta sul ricorso alla a)pa/th e allo 
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stratagemma per sottolineare, come è stato ribadito da alcuni studiosi, 
le difficoltà dell’azione militare del tiranno acragantino, il secondo offre, 
a mio avviso ulteriori spunti di riflessione, giacché documenta, nel con-
testo geografico della Sicania e per buona parte del VI a.C., una mar-
cata presenza di tipologie architettoniche e di manufatti palesemente 
riconducibili ad ambiente sicano.  

La documentazione archeologica relativa ad un sito-campione 
come Polizzello in territorio di Mussomeli (Caltanissetta), è paradigma-
tica. Non è difficile constatare, infatti, una compattezza culturale di 
chiara marca sicana che lascia ben poco spazio ad intrusioni di matri-
ce greca. Sia l’architettura sacra, rappresentata dai sacelli a pianta cir-
colare, sia l’architettura funebre, rappresentata dalle tombe a camera, 
sia i corredi funebri o le deposizioni votive, confermano una decisa 
persistenza di tradizioni culturali sicane di matrice minoico-micenea, 
non inficiate da sovrastrutturazioni allogene. Significative in proposito 
risultano le considerazioni di V. La Rosa, il quale opportunamente ri-
corda che “le differenze architettoniche e le diverse caratteristiche dei 
depositi, pur all’interno dell’unica facies di Sant’Angelo Muxaro, non 
impediscono di cogliere, a Sabucina come a Polizzello, gli elementi di 
una religiosità puramente indigena, già articolata nelle forme struttu-
ralmente complesse dei santuari e anteriore al contatto coi coloni gre-
ci”; ed altrettanto significative quelle di D. Palermo, che in relazione al-
la produzione ceramica, sottolinea il fatto che Polizzello esprime “un 
ambiente fortemente conservatore, nel quale si continua a fabbricare 
con metodi e repertori obsoleti in altre parti dell’isola”, riscontrando 
“forti tratti di conservatorismo”, malgrado la presenza, nel corso della 
prima metà del VI, di una produzione greca di importazione che si farà 
più consistente nel corso della seconda metà del secolo. Alla medesi-
ma conclusione potrebbe indurre l’analisi delle tipologie tombali e dei 
corredi funerari della necropoli di Valle Oscura in territorio di Mariano-
poli.  

Il dato archeologico conferma, senza alcun dubbio, un irrigidimen-
to culturale, prima che politico, di un contesto territoriale fortemente 
ancorato al rispetto delle proprie tradizioni e tutt’altro che propenso a 
cedere al tentativo falarideo di imporre il proprio dominio su un vasto 
territorio con l’acquisizione di terre e di risorse legate alla terra, grazie 
alle quali avrebbe potuto soddisfare i gruppi sostenitori. Ma se dob-
biamo dar peso alla consistente produzione greca posteriore alla metà 
del VI, è ovvia la conclusione che l’ellenizzazione su ampia scala del 
territorio sicano non sia da ascrivere all’attività dell’acragantino, ma 
agli anni successivi alla sua uccisione, il che potrebbe giustificare 
l’ipotesi che la xeirokrati/a sulla città di Ouéssa costituisca l’incipit di 
un lungo processo espansionistico, da collocare, probabilmente, negli 
ultimi anni della tirannide falaridea. La scelta di un sito come Polizzello 
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non è senza motivo; a me pare, infatti, che si possa “timidamente” pro-
porre una seconda convergenza fra la fonte letteraria esaminata e il 
dato archeologico, cioè che si possa identificare, ovviamente con tutte 
le riserve di una ipotesi di lavoro, la eu)daimonesta/th kai\ megi/sth Si-
kanw=n po/lij di Polieno con l’anonima città di Polizzello.  

Già E. De Miro, alla luce delle ricerche condotte nel sito, ne evi-
denziava il ruolo “egemone” e ne sottolineava il carattere di “centro re-
ligioso pansicano” in grado di catalizzare l’intera realtà sicana salva-
guardando una identità religiosa e culturale manifestamente non alte-
rata da apporti esterni. Ciò emerge in termini chiari a Polizzello: la 
grandiosità dell’architettura sacra (gli edifici sacri a struttura circolare 
[A, B, D, E], il muro di temenos, l’edificio semicircolare ad esedra [C]) e 
la ricchezza delle stipi votive e dei corredi della necropoli non possono 
non far pensare ad una società opulenta che riesce ad esprimere “una 
religiosità puramente indigena” e, più in generale, una tradizione ben 
lontana ancora dai canoni ellenici.  

E ad un centro importante “che doveva essere uno dei maggiori 
dell’area in epoca storica occupata dai Sicani” pensa D. Palermo, deli-
neando una “connotazione guerriera” , confermata dalla presenza nelle 
deposizioni di armi di varia natura: un centro importante che nel corso 
dei secoli precedenti il VI emerge in ambito sicano come “cultual pla-
ce”, un “vero e proprio santuario di frontiera nella media valle del Pla-
tani” (Albanese Procelli), e che può avere assunto un ruolo politico al-
quanto rilevante nel contesto areale più interno quando la presenza 
greca si tradusse in seria minaccia per le popolazioni indigene della 
meso//geia sicana, ben evidente, secondo gli archeologi che ancora 
oggi operano nel sito di Polizzello, nella ristrutturazione dell’area sacra 
dell’acropoli intorno alla metà del VI secolo, quando la vita degli edifici 
sacri riportati alla luce, ben documentata da una serie cospicua di de-
posizioni rituali, sembra arrestarsi e si fa strada una ellenizzazione ben 
più marcata testimoniata dalla presenza di un edificio sacro a struttura 
rettangolare, un oikos di tipo greco, che è, a mio parere, la conferma 
più interessante, sul piano religioso e culturale, della reale sfida del ti-
ranno acragantino nei confronti dell’entroterra sicano.  
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